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■jSlpretìotO nome aùtt^o, o Signore , ardisco di cmse' 
trare U presente imo Uhricciuoto , giacchi f^oi amorevol- 
meate tonar me ne concedeste, che rìdono in luce àni- 
mato da latte quelle anime sensibili, che in pochissimo 
^mpo me ne fecero sparire la prima edìtione. Sono ben 
terto, che verrà protetto dalt animo vostro , e che sarete 
per/aoorire una misera specie, che viene talvolta oppressa 
eosl/uor di proposi^. E dove fra la classa degR animai' 
ritrovare lapìU huana oefso di noi, e quella che p/rr qualun- 
gm <0és» ohe ne rieeoa non ne ritenga il minimo risenti- 
mento ? Il Cavallo, e t Binante animali di grande intelli- 
genxa imo del pari oendieatiot, e capaci d" offendere t uo- 
mo aUofa quando ne abbiano un insulto, non dimentican- 
doselo: ma il Cane percosso, ferito anco a morte, se viene 
chiamato dal Suo padrone, ti prostra a' suoi piedi, e spira 
ttiKO dimoitrandane tutta la più vìva rieirnoscenta . Eppu- 
re vi tono de' nequitos ì, che li abbandonano in braccio del- 
Cìi^ùriunio'. Ben mi ricordo , O Signore , cke in Pirente 
trooaoami allora quando la reggeva Leopoldo , padre 4^ 
fittuoto del nostro AufftUo Monatea, rieordomi dice, 
cheptrmesio aonerot per media» dg luiprmm^ator 
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che nessun» aoesse il coraggio di far correre il sua rane 
dietro del suo cavallo , e se lo faceva veniva severamente 
punito. Questo magnanimo Principe invigilare faceva per 
effii contrada , oadé se alcuno se ne rimxnuse (f amma' 
lato /otte del pan soccorso, e per lai modo non suecedwa 
BpUi pieeoh Bieonvenienle, e non s' iafierioa contro di 
una sfortunata specie , che sovente così a torto coruerva 
verso deltuoma un così forte attaccamento da neppur cre- 
dersi . Ah Signore ! ho io ben detto nel mie liòrieciutJo , 
the dai popola più barbari non vengono tonimesse le atro- 
eità che da noi si commettono. Potessi esser da tanto par 
far cft comprendere a tutti gue' sconoscenti, che per sem- 
p&« desiderio di novità di continuo lì distruggono con e- 

■ -nsnntf stuoie ! Tutte le navom ptà colte nutrinuto per fo- 
nt mo&a rfjHonla , s ion furono lontane dì perseffùtaiU . 
Sono eerto, o Sgnore, che interesserete non per la pìcea- 
ietta del mio lavoro , ma per la sensibilità vostra a prp- 
leggere il mio lUiretto, e sono sicuro, che non frenerete ì» 
lagrime atpeasiero, che fallaci non sono le mie osserva- 

■ w'iWÌ. jfitantiingue per nulla considerate da quelli chfi >sz 
Vanito S tòo6> di saggi, e che, potendolo, ad occhio ascìut- , 

- M B B B?Ì88#iy-?"gJ^o conoscer sipoirebbe daognuno,- 
^fiUff^^rà II aasse di leggere quanto si ritrova scrit^ in 
if^ipera famosa uscita recentemente ia Francia M Moa- 
àeurToaraeux, che porta per titoloi Storia.Critica delta. 
Persia, e che io. Signore, ve ne ricorderà uno s^areh4aah, 
to a proposito pel mio Opiiseolo. 

u / Persi . o Guebri hanno una spexie di veneraxione 
ip^canL Uno liiri della legge loro prescrife. ad essi 
n tessere caiiiatevtdì inverso questi animplì, e pronumìit 
n essere un' azione di merito grandissimo il dare un ioc- 
» con di pane ad un canti e la ragione che ci reca , si È , 
n che nulla ha di p^ povero, che _qaest' animale. Quando 
n un Guebro i in agtmia, prendesi tm cane , e s'applica la 
ti bocca diesso eoa quella del morthaada, acciò neera 
' »Tai^iut di Uà'ciffia^nù tatari. TasUo eaoetmiaUTon , 
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a,con „ far comm ^al A k iu,o delt mi. 
.. ». i un i4u«.. Fri,,, .fc „ ^ 
«>U» tói, ,^ru. pi,:,,,- ,,„„„, 

» „ icara; Jlc, Orinun. Une dtgU mici d,l „,„ 

c^.r, „ T™,.,./„/,,to „„i, ^ „, ^. 

. «0 un ,u„, the si, prrma. . . . t il mm uiù itàu 
. al aada,,r,. aKrfii^,. Q,„„„i g ' 

, ™f"°' f" " ""«. tfe ,V i alleati alla 

'.pnhdilauaa un iacea, mpaac. ch. gli ,i 

- lua^è a, ..gna Aura ...da i, „r,a i oaramLa Ja. 

,:a c, s, d,,p,ra di ,aa emura. Chmunjaha fi, 

■ U,l.„cmc d, „fa„a ccrimcaia. die,, che U Crf™, „■ 
» /uueruh dal ,uale ,i iraei pre^ue.fu cenlidcralo aual 
^^^duuuuia. perché il cane ,o. .alle „,™J,j;i 

tn , ""'Jlne n che ueueunera ìdh 

" T' "l"""--ul»e,i. che e.giamrona esni,! SUardM 
. aUa na.,0,, e na, paca d.,„ggia,i,nu arrieanna a 

- ,ue,U meschu,,, degli uamni tarUdi fr. di lare ecdn. 

'™" '''•"me nel più atea 

•«VP'-'rf.ceraunarieala.icne. che deci,, della 
n del re, e con una la „.fa„i^fa ridalu a /iiggir^ 
« ne perequare un foial colpo che i perfidi àpparecahia» 
neuaeevano. Mahmoud accompagnato da una turia di 
" *t j "^'^'^^ * 1"^" Illnnand e tpopoU atterrai 
n abbaadoaauano le propHetadi per ineolarsi dal furare 
„ dtun mauro . Ma la mano di Dio . che .lanca era di 
. tollerare pUi a lungo eail nera mitfatta, lo colpi di una 
'fiftiftUt-Tum a ma earpa era coperta iuibn 
. ed eialatuunpum ineeppomiile . U aa edn, gB 
eic^apem, emtìJnbfiiurHUimsaiee: cj. 
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■ la IMO morte dùpantero i ribelli, e il re trioafante riialì 
■r tovra il tuo trono, e t ordiae e la pace rilornoroao in 
« fueUa proaàiàe deoaitate da una guerra aceoAÌta , 
n eb & m^àeri città rese avena un desera. Ma non per 
n fwetfo eesianao. qu^ /elioni che tolti si erano alla 
> Luaa Jelt autorità superiore di radunarsi fra dì tara 
n ctwi la pili alla cautela , e fra le loro combrieole desiie- 
B roti (T orrori sacrificaoano ora questo , ora qaelt altro 
» animale^ e ne bevevano il sangue frammescolato col vino 
>) ònitaBda le Or^e eteeraiili di Caàlina, e di eguali mo^ 
nstri,tAaqii£Aalpresmitaitoarabiommmto delCuaupt 

n PO delie iolenni testìmoitianu di seinxie, ed in urgreto da ' 
n larofataori sporger fecero delle voci che tempo era di 
n prender pensiero su' cani, e che a benefizio delf itmata^ 
f ti tempo era che distrutti venissero. Costerò desidera- 
n vano che in ogni maniera avversar si dovesse t uaKW^ 
i> sale a veder scorrere il sangue sovra le strade , e MOK 
n potendo far Cai prova su gli uomini, far la valevano sù- 
H ora quella specie die pili alTuomo é attaccala coprendo 
ti le aur& loro callo spetioso titolo di filantropismo . Uonù- 
mltipaverti, ehe iwrahber<k goduto dì veder non solo ro- 
•^oeieiato il àammio deSfl Persia , mà peifìao quello del- 
nUmten^oio, ecoti leanime de' Neroni tentavano £ 
vJa>^4HiUeadère di eonaan/ar qtKÌle de' Marchi Aure- 
n£,eS»2Venw. Ma no» riuseendovi a cagiime deUaf- 
nfÌBtta diuiata eke emuenata era versa di questi animali, 
futtaiUinno ii far mancar loro insidiosamente per ma 
• de' jit^fW* dì carne ffenefiea, che li rendevano fitriboo' 
néi, eehe mantcùodoaifra di loro, e facendo credere 
ti. che in pericola ne fossé ogn'altra individuo, con orrore 
» universale succeder fecero ds' macelli sovra di qunilt 
1^ sventurati ad onta della comune àid^naiìaae, ehepian^ 
'< gevali e deploravali , e ne provava ^ piU pnw rommaTi- 
»o«. Maallafit^egiuattroalTereediadelrequesU 
<l atiaiti deiet la ^S, eke eotomesse vanivano a earua itari-' 
npitfifàÌDMiiPloriehe tendevva» nuove strogi, e^mn* 
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« M perùirimmatd, t wom Wti ad aam^an la geme al- 
i> la crudeltà, paaAi ad màauoite dei Aomaai jion gli 
B potevano dare dé ipettacoU cruenti di gladiatori, e ordì- 
cuòche il tutto avesse a ridursi alle Salite discipline , e 
« guesti inìqui comi'mù delle loro machiaaxioni Juronù ai- 
ri co a torme decapitali, e cessò in Persia ogni ditamore- 
» oole caraificina, e saguità la specie de' caai a godere, 
n come ora gode, la protexieue tuperiore, « f attacaniemo 
» di guellLt^ a ^ifgo deplorata tatievam n 

Io poi ripeterò mille, e mille oolte che non posso /are a 
mena di noa /re/nere agli alti di barbarie, che da iniqui 
giustizieri commessi vengono a disomr delle leggi verso di 
questa misera specie, che altra colpa non tiene diedi 
esserci i^eùoaata oltre alC imTnagmazione. Quante volte 
noa mi sano ritrovato spettatore di scene Ittltuasissime I 
Sema curanxa alcuna tolgonoieottari, e ammansano i me- 
schini animali , deludendone ogià avuto comando ì altre 
volte li strappano dalle braccia de' Ipro padroni^, e li ac- 
coppano sotto degli occhi loro. Que' tristi poi che sono mu- 
niti di guanto C osser^pia prtscrive, ad onta di questo se 
sono calti senta del padrone, ad arbitrio sono siraseinati 
afona in un orrido luogo, e tremanti, ed incatenali come, 
te/ossero delinquenti di stato, tolti dalla vista di ognuno a 
colpi di bastone vengono messia morte. Ah Signore, io racr 
capriccio e raccaprìccierò fino alTultim'ora della mia vita. 
Sono certo che V oi, giusto e compassionevole, entrerete nel 
mio sentimento, ben lontano iT adottare delle massime di 
sangue, e cosi distanti dalfintenxione di un provida Coverà 
so, che a ragion vuole che Cetittmta degli uomini abbia 
ad esser sacra, ma che ne delesta, e ne punhee ^ %iusi 
ha specie di!- Cani sovra rf" ogn* altra pu^ eonsOva il 
merito particolare di poter essere capace di edueazio.ie 
e questo è indubitabile, e lo ebbero a conoscere anco gfii- 
crtduli, nel mentre si trovarono presenti a ciò che fra d'i 
noi maratigtiasamem fece il cane Fido , che conosceva 
^rse Un^, non errava t^i^ ortografia y sepan.»». i co. ' 
ivi, poeailaalle carte^ dis^^uva leon,e /aqea^ ^i, 9 
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tarile cote che tattìit» partttiaao Huptfatà, e eoiìfeUmtaM 
tÌe}>erimobuo il cane per intelletto non era coiifraut», 
bile con ventri altro animale. Saranno quindi compiuti tuff 
ti i miei voti se piacevolmente volgerete il guardo verso di 
questa mia opericcìuo/a dettala dal mio cuore, e dalla 
templice verità. E V oi lo volgerete senta il piU liggiero ri' 
guardo, facettdo htA conoscere che non vi tono rti regni , 
uè répthhlkhe, dte àtijtuiiehe rara epoca non rata^oM 
SloroCatoai,e f^td lo itele, foiSignon, che neit rieoM' 
tette altro nume die la giuUixia e die /Kt le mani jnanw 
note illeso il divino codice , che prescrive agU uomini la 
maniera di rimanersene puri jino al sepolcro. Ah perchi 
almeno a pochi non viene concesso di seguitare le vostre 
nobili tracce, aditlatevi dal massimo genltor vostro , che_ 
tramonta, come tramontano i ra^i del sole nel pH tei 
^omo deW armo, e F Augusdssùno fytperator nostro r» 
guardollo senza Jntermitsicni come santa cosa che appara 
tenesse al poderoso suo trono, che per tal guisa non si ri- 
troverebbe f orbe contaminalo, e non si temerebbero tar- 
mi delC opp'ressore possente! Non vi sarebbero catene che 
peri colpevoli, e gf innocenti resterebbero impavidi al co- 
tpetU della malei-olenta, e su le fronti porterebbero detta 
eorme, che un tempo Atene non accordava che agli Ari- 
ttidr. Il giusto ovunque passeggerebbe sicura , e non teme- 
rebbe it essere offeso gli orecchi da voci lamenlevùU, e non 
inorridirebbe passo passo per vedere il terreno lordo an- 
cora del sangue di veri amici delT uomo , che talora da 
qualche disleale incontrano la morte nello stesso paolo 
die sdrajàd pacificamente non paventano i colpi della mal' 
oagità. 

Ifimieì di uit« misera specie opponetevi a questa supre- 
ma' sentenzal ma da costoro senta gridarmi dietro la so- 
lita Uggendo della terribile malattia dovuta alFantanu io- 
iiiria e iniquitia. mentre fra gli Orientali ve ne sono de' 
/ milùni, e perehi vengono a devere trattati non vanno ilt- 
eoatrtt a nùma/uaesto conseguenza e la ionfessateaó dO- 
co iFmatesif afte andando m Egitto per ogni ina ne J»- 



buttavano ielle migliaia i è se Anpedii- non sì potessi tu 
abaso di potere dato ih mano cT efferati sgherri per un oi^ 
aiperoso interesse, potesse aver hiogo col vostro gran meX- 
zo, 0 Signori, un tal piano, per cai cessassero de' fitti ite^ 
testabilissimi, (piante rtere operationi impanemeata noB 
vengono commesse da ministri di sangue , che tendono a 
fomentare i disoréiai non a scemarti, e di questo tu amo 
•desiderosi, mentre le foro viste tono dirette non al puibli- 
fó beKefisb, ma al privato loro alile! E ehi potrà so^tpl- ■ 
tare nemmeao che aagiuao, ed iacorrottaGonemo por va' 
glia in diritto uomini esecrandi là distruwmt a càprie- 
ciò d' animali , nhe verso di noi conservano ut aiaere , ed 
una sommessiane ùteoneepibik, e che come disse il tommo 
Buffon sono una prinàpal eaasa delF amano dominati AU 
èri tnadi fmr non mmUketehbeta di siturtxta, equabili . 
f «s ti prendeste sa'rehbe poi sempre meno parieoloio, che 
d^ incatenare la lilgtrtà ^ esseri sventurati, che ^ri sana 
per natura , e che opprimendoli si fanno incorrere nella 
toro disgrafia. 

Perdonate al mio lango discorso , e attribuitelo alla «£; 
turezxa ch'io nutro, che non vi sarà discaro ; eoaoicilore 
pr^ondo della pietà vostra, propria della vostra conspùata 
nascite, della vosov edueatione , e del saper vosav che a 
pochi 9 unisce, e che vi rende meritevole della stima duno 
de' piU grandi sovrani if Europa, che oe ne dà sicure prò- 
-ve cote innalzarvi ai posti più laminosi dello stato. Ripe 
terò, degno ,figtio di ua padre che cosi caro visse, e ripu- 
tato daÙa Corte la pià imponente ,e lapià magnifica del 
mondo : apprezzato da quo' tiessi grandi , che; la Lui ri- 
gaardaiHuto quel personaggio distìnto , ledi cui mire non 
■ erano volte che alla grandezza dal suo Cesare, e alla eoa- 
servanone del suo vastissimo impero. Che se poi cosi gio- 
conda mi riesce la ricordanza ditante anime benfatte al- 
te quali ebbe a riuscir grata la cosa mia, non che la soave 
memoria d un mio onorevole concittadino , che me ne die- 
de f ùukameatoi uomo intero, ed amatore eaidistimi> 
della sttapatrinr eehenim avrd a din ed presente ohe 



potrà etim dlfiua iaitEgUa polenta dtìpatndiUtP'»' 
ttni J^adrifratmao dìmaM^riù, te ho» dudegttttado 
(a UUKo qffèrta, eke wnifa mpmmto Hgmrdandola co» 
^Sttigmo iuwm, noa ferale che per estere un ùni^uto 
uneero delmia pnjfimdo rispetto , in paximodo mn nu 
prìeereU deit immeato pregw che io posta dirm per 
tempre 
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^Qtt tfiìi pet gim^er^ it pretenie nùa Ubiìcciaolo fr« 
te mam 4i <pi^' anime fre:ii^ inniHUnU, ohe danno ■) 
titola ipeiÌMO d' attaccamento ver» dell' unmo ad ogni at 
t9 crudele fìlie commetlORD, copr<!i)dola con una veste ìn- 
lidiosa di fidiaco pietà , ma b«DÙ veri A l«tt9 da i{ue' veri 
filantrofM che indisiintainente compiangono quegli esseri 
liagurati, ohe tutto gìurao colpiti vengono dall'umana bat- 
bario. Ma onunettenSo qtiaUnqfie inutile dìgreasiane m'ac* 
cingo a dinotare (jo' fatti essere innegabile il mio assunto « 
di maniera che non d troveri alcuno capace di pater di- 
mostwre il contrario, qualora da stolto ripugnar non volesse 
alla verità la piil luminosa . Gli antichi ben lo c-mprovaro- 
no, pd Omero si estende moltissimo nel descrivere il cane 
d' Ulisse. Amoroso lo chiama, e l'unico anii che abbtalQ 
raf^gurato dopo della sua lunga aisenui Gtce^do^ ffan 
fèsta, e rallegrando» del suo arrivo, di maniera cbe r£ro* 
dì soppiatto ne pianse per lenereua. La desqn>)one Ì 
Usstma , e si può leggerla nel canta decimooetltma della 
saaO^ssea; e basta diracbe protesta che gU oeiriii pe* sets^ 
fta chiuse cti contenteiia ripieno per avee compreso dietra 
co^ lungo teinpo il suo adoralo lìgnorei 

Arg9 lieto moii dopo che UUne 
Scorsi vent' anni un solo istante vide . 

Quale amico farebbe altrettanto. ÌI poeta ha voluto con cii 
dispiegare l' istinto di questo animale , giacché per Ulwse 
quallo aepA t^e nva sentirono tutti gli altri ; come sarebboi 
IO , la mo^e , i Kgli . i domestici , 9 a '"^e innanai lo mi^ 
M , ^^t^oìffifk qqniMcitttre. i^V mwe umano . In w auK» 
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greco IfSN I come un eane «guitó lin certo OemoctsM ptr 
un lungo cammino , e morto enéndo per alto menta , pur 
spontaneamente ceaiò & vivere:- di Im facendone de- 
gna meniione lo storico , confermiuido esser questa specie 
la sola che per l' uomo conservi una lealtà da non lunnagi- 
narsì ■ In Atene una donna più ei fidava , disse, del suo ca- 
ne per guardare i surà Sgli , di quello che d' ogm altra tuo 
rtretto patente. Dd pari Rogpunge , ohe p^eo 11 Baoeo in 
una casa in tempo dìnott»; un cane arreeboidaai ineatr» 
tutti fuggivano, conoscer fece co' suoi latnd'come un fen- 
ciullo dìmeniicalo si avevano , ed il primo saU le scale , e 
corse nel sito dove si ritrovava, e cogli altri fiior dì perì*' 
glio rimase. Non sì dirà esser questo un tratto, che onore- 
reU>e qualunque uomo che Io facesse, e che fmK nel cato 
per tema non lo irebbe? Narfa Livio che un GBvalìete ro- 
mano giunto nella sua aUtaiione dove una AiIU vi efa eoa 
due suoi bambini la vide rovesuiata , e scorse 11 mio cane 
AulTante, elordo 1^ ImcCa di sangue: Bupponéndo che of- 
fési li avesse , cieco dalla collera, lo trafisse: comprese da 
poi che in vece aveali salvati con l'ammaMaje nn serpe che 
vi ai era introdotto, per cui tardi accortosi' dell' errore al- 
tamenlo'se ne coodolse ■ Quale straordinaria amorevoleiia? 
Fbtrei citare mille e mille remoti etempj, che ìt merito lo- 
rcf JimostrereUKro , ma restriogonti 8 spiegarne parecchi 
di piA recenti, che basievidi saranno per comprovare jlmio 
flstunto. Trascorsi fono due anni da che a' htgii i'hìtaaa' 
èbbi a conoscere un Inglese , che dissemì'come neQ' attra- 
versare il Rodano fii presso a perire se non fosse slato soc- 
corso da un suo amorevolissimo cane die lo trasse a riva 
Ncuro , quantuni|ue lo sgraziato animale abbia dovuto ppr 
tal causa soccombere ; deplorandone la fatai perdita , ed 
avendone &tta onorevole ricordania in un suo luogo di cam- 
pagna, ne fece scolpire il caso con esattezza surd'una magni- 
Ra lapide. Parimente ebbi dallo stesso ad intendere che in 
una pugna succeduta tifa suoi e Spagnuoli, ungane in dife- 
n del suo padrone fii anco da piii cólpi traforato ; ed alm 
te rimarono aeca&w dì onuflìwde apinnile', « dovS pu- 



re £ ftme loeooinbeiite M ne rìfflue) lUlo non Menda 
ponbUe nò cbe èbani volerne , jA de Tdeue da quella 
aituuione partire . Ma forse non sono queste prove indubi- 
tate d'inalterabile at lacca ni ento ? chi potrebbe tanto spera- 
re da un fratello il più sviscerato ? Sulle clone del gran san 
Bernardo si ammaestrano de' cani die involano Ì passeg- 
gieri da penoso infortunio, togliendoli dai meiio della ne- 
re, e indicando ìon ia strada. Xo era in Femra in una sta- 
gióne: & autinaio d>e per un'^cretcàivi atraboccHavote dd 
Po minacciata era la citta non solo,, ma fiii luoglu circon- 
Ticini , un cane spontaneamente si gettò nel fiume salvan- 
do il padrone in poca distanza dì un mulino, già propinquo 
ad essere condotto dalla violenza dell' onde al suo ultima 
fato. Hi ritroverebbe fo^se cosi di leggieri un uomo, cb'e-, 
Sponesse la propria vita sulla semplice (ii[qiosÌRaie di p»-. 
ter «qnservare un amico? Io non lo credo , e le tÌ fiuMt* 
dir si potrebbe cb'egli é più cbe mortale. Quest'animale va 
soggetto pur troppo ad una terrilule malattia , ma dì que- 
sto più che altro se ne incolpi l' umana trascuratezza . Ben. 
ricordomi ciò cbe un giorno intesi da due professori distinit 
Gompareti eSograS, cbe protestarono, cbe non avrebbe inai 
luogo f se impedito fosse che tanti miseri, cani ^vesserò ad, 
essere lasdau in totale ^Auidono dai loro indegni p^diw. 
ni , ritrovandosi nelle memorie dell' accademia di Parigi 
cbe in una cosi vasta metropoli, dove «e ne contano oltre a 
duecento mila, nessuno muor idrofobo, ed uno .quasi ad 
ugni cento talvolta ne perisce di tal fatta nella campagna - 
Entrambi accordai;ono cbe tal era l'indole di questi anima- 
li per non. portar nocumenlo ■ chei potendolo, appena ^ao\ 
icorgessero della dura catastrofe, dal proprio domicilio se na 
fijggierebbero ; ma cbe in ogni foggia danno il campo di. 
prese rvam , poiclié pareccbi pomi prima se ne rimangono 

r ac^ua, impossibile essendo Hi neppure guardarla appena 
«eutaoa di dover essere coljjiii dalla loro disgrazia ; cosi è. 
forte r abborrimenlo cbe ne percepiscono. SigniGcarono 
die ni dì ci& &>te funuw dell' eqwrieue, poQOidqtl neH^ 
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Wpra rimanine di panaro sovra ài un tentiero tot A aà 
mtno fu distna tina lucida lastra iì metalo , e dal lati da 
roghi ardenti, e disperatamente m scagliarono tra le fiam- 
me. Pur dissero con fermeua cbe non sarebbero che para- 
dossi le asserzioni in opposto ; e che se alle vulle giungono 
ad essere lùiiosi , o lo sono per altri mali , o perchè ven- 
gono perseguitati con laMÓ, bastoni , o altro dalla più vile 
{Sbagli! . E chi nta ani a rìdere di tutte le fim&luch»' 
cbe cod male a proposito ebbe a sdiiecbeinTe il Biaeaiù!' 
Venti e piò anni sono traiconi da cbe mi ritrovava entro 
di Napoli , quando una mattina su la via inetta dell' An- 
nuniìata Scorsi molle persone qua , e là corrersene dispera- 
tamente, e poi m'avvidi che si toglievano da un cane , 
che fìirìbondo su questo, e quello avveniavasi. Da tutti in- 
teguita ri tiiiiggió entro ad un palaato die apparieoeva i 
parrnt, aOacan SevÉ)iAi; e non dando ^lurijnti aegtta' 
di vita airamaiiò sul terreno . Questo atto commosse mol- 
ti, e chiusero le porte a tutta fona , anco ad onta della 
nollitudine che subito subito volevalo estinto. Ma quale 
meraviglia . se it po^lasM di 'Napoli è il peggiore di tutto 
il rimanente à' Italia ! non. vi ritùcirono , e partìronaì mi* 
naccìami di ricorrere al, GoverM , onde venisw fatta giu.- 
atiiia. Ecco in qual modo Mglioaft costoro tempre al peg-' 
gio api>iglLarsi 1 Rirwiobbero tosto tante il cane fuggìasco 
lutto era carico di punture , e queste fiitte gli fiironò da un 
Aiaceil.-tjo, perché a lui tulto aveva un peiiuolo di carne , 
cbe caduta gli era. legato avendolo prima con una corda i 
ed accoppato anco lo avrebbe , se per semplice accidente 
non gli fosse filggiu. Tutti quelli che morsicati furono, vi- 
gor prcseroi ed il fiané satvd non solo la vita, ma in pro- 
gresso irovossi anco bene 'acc<dto da ognuno , e ad ognuno 
corrispondeva come sa avesse valuto dire . che all' altrui' 
compassione i suoi giorni. do vtifi erano. Caso quasi egua^ 
le avvenne in Fadova iempo tì , mentre da una porta t»^ 
si detta di san Giovanni , entrd un òane precipitoso che d» 
epii patte ^icaUalo cèreara Jt salvavi , asstfehdo indisti^ 
bmeùtequetti.Gbebipetwguitavaiio. CacciiM^ «Ha Sa fini 



ia uiu COM morto pi& oh^ altro, e (ìi da un c;ottese ntuiia 
raecclto . Quanti oSésì fiirono , vissero in anguttie , poiché 
gli Eiculapi dicbiarirano . che t'animale Atl fatale inco- 
ra culo infetto vivesse ; pur ciò roa fu che feto , e ben faòl* 
mente giudicar lo potevano gli eccellentiuinii Galenit mew 
tre cbc ch« ne dicano i cianciatori tutto giorno di novelli 
eigtemi , mangiando , e bevendo non poteva esKrIa , ed in 
seguito del tutto sollevato da un grave morbo ebe tomnei>> 
ovaio dimostrò cbe pochi dell' idrofobìa giudicar ne sape- 
vano ; a dispetto di quelle anime fredde ed ìiuemibili ch« , 
come pur dissi , perseguitano questa misera speide , dando- 
ai lo speiioso titolo d' amatori degli uomini, ed a capriccio 
poi ne ammanano delle migliéja, e chi guarito Io ehba 
colse applausi , e danaro . Ma il mìo disccwso seguendo di- 
TD che questi animali hanno per l'uomo un cosi forte e 
deciso afiétto , che. su di tale proposito non vi può enetc 
la più leggiera contiaddìiione. Dione e Plinio raccontano 
come Sabino vittima della perfidia dì Sejano altri per com- 
pagni non ebbe nella sua dura peripeiia che il suo lidatiin- 
mo cane die lo accompagnò fino al carcere , passando per 
le vie di Roma in atto di così grave cordoglio , che il inag- 
gior numero costernato se ne rimase . Strangolato in segui- 
to , e atrasìnandosi per ignominia il suo cadavere alle Ge- 
inonie , ovunque lo seguitò , con acuti latraù lamentandnae- 
ne, fino a tanto che soagUatQsi nel Tevere pur cgU volont»- 
rìamente nell' onde pradptowi , iaeailrando magnanimo 
la sorte del suo sventuMta pàdronk . Dorè fr« gli uomini 
un pari esempio rinvenire? Dìtiìdo tutte le antiche e mo- 
derne istorie a diraoMrare il contrario. E perchè inGne quel- 
li non si puniscono, che usano contro «li loro degli atti di 
estrema seviiìe, se per tal causa a dei timori s' incorrono 
-che niù vi sarebbero ? Ed accadendo qoaldie disavventu- 
n pvrdià inveire contro tanti inoocend, M il tutto dipende 
3a queHa catena di cose che tino dal principio fiiraao UtA 
'<iaÙfite?Cosi pensano gli uomini die aanowi GIbdIk^i 
«d in prora di ciò un «pti^ tratetirer vog^o fiuto ad tot 
ino baOi dal ctù«m aig. nwcbMil IKonino di Vut>an->jÌì 



un cacature pietoso, ei umano, amaramante io piarne, 
e che ba dovuto per appunio perderlo perchè morso vemis 
da altro che n conobbe in seguito appartenere ad uo con* 
tadbio, che conoscendolo indisposto per averlo affaticalo 
alla caccia, invece di medicarlo l' inumanità ebbe di te- 
oetìo dietro ad un suo cavallo per quaranta , e più nàglia 
SeotMì ablian donandolo quindi a se iteaw, e non caran- 
■iù ohe aialtrUi pregiu^iio avesse k so^iaceis aJl'eiM- 
«aamD.etao- Ma otee m ri fimUr, e lolD-ueiAiià tqoa^ 
po.miA' m-mamo Kol^^ he fece il aopnceeDiMto egtfr-- 

V . . Fbtmeit • Cànii ■ Genere ita 

. lor ■ Lenitale • Ingenìi -fide 
i> . . In ■ dominos ■ Forma • corpo .■ . < 

rit ■ Arte ■ VenatUa •Permei 
j ■ Tate ■ Indefatìgabili ■ btSyl 

vis- Agrif ■ paludibus ■ Nulli 
. Quolt/iM • sani ■ jiut Fue 
, muti ' seemdìu • Nec ■ Cam 
.... jweebilij • Qai • extempU • -Ha 

Me-.Correptut-EheurAb.- a» ' ... 
-^.1 ^ . ^ ■ ro-- Uot^u. Joani: Paulo 

Dwmio r Mareh. • Mordj Da . , , 

maaat«'-.asf •Fot] w^. ■ ■ 
, '.IF- Nc«M-^ià^ MDCGXCI^ . . .. 

aufi •,eum • Citrale •■ Flavo 
Aecepit ■ Venìeniem • Ac Mot 
iibut ■ Extulit • Vndit . , 

Ben d* ogni detto traspira il più &rte ranamarico di un »■ 
.moroso padrone! Perduto poi, come disai, non loavrel^^ 
. M un uom della villa stato fosse meno perveno . ftioordo- 
,aù che uno. rimproverandone percbi mancar lasQÌw^ dl&i 
.nw.ilguo cane;Btpianiente ri^wi^i:ae peproncri^Atap- 
tgi^eiìtthiiilchi, aÀdÌMdi)k%|g9.£atd«o:iuiq».'«C«a. 
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in qual maniera corrispondAra aU' tS^ùm» Ai UH aniinale 
che per natura per lui arr^be Ai buon paÒo surificato-^a 
nta propria esiaienza. Più volte mi diate il lig- Feriand , 
die preMO vivera dei & N. H. cavi Giacomo Foscarini, co 
me nelK riyoluiiooe di Srancia , dove Unti perirono , 
molli furono accompagnati lino al paiil>plo Jai aoli cani lo- 
ro, ed ivi anco morti liinasero > poicLè non tì fu giammai 
caso di poterli allontanare da quel muerando aito . D' tmr 
meritano anteposti a quelle vedove, «be violentemente cm- 
dottB dal tànatiscno e didl' uso dei secoli , si gettano su la 
pire dei loro mariti . (^iii pure muncaln itia.ipe(talamenle 
un re igioso il sig. doi. Lui-1 Caslelli, cadalo <1M' alto nel- 
l'ingresso, rinvoiiiiuiio il jjropriu ciint clu; ni; gu.n.iavj il 
cadavere, e r ^rìa di ululali assgrdaudo, e rìeusando ogni 
nutri|i]|eii|o volle anco, socco ni bere . Quett' film pure 4 un 
fatto da poni in duJilHo e che ad evjdenia dinx^tra qtu- 
le lenaieiza yerso di noi questi animali conservinq- Un ve- 
lite spento rimase nella terribile campagna della lliicsi^ ; 
iopi) di averlo un. suo ai)f:iljssirnq c^ine cbri:atQ, e i-iqcfca' 
to »enia pcolitto, fletertniDÓ di nitomarMne fino in iilila- 
no , incontriuido vjt cosi lungo, e disasdoia viaggio , e y^' 
nendoti al palagg^ r^ale dove solito era di la veletta il 
Wo sveotutaio padrone ■ Per ordine di S, A. (LU V^tà- 
pe Vìce-r» , venne di giomain giorno {Helosamenie oocor» 
so , e, tutti ad ammirarlo coifmao fino al 1819. in cui ces- 
sò di vivere . Dovrei por fine al mio ragioiiamenlo , ma in 
jnaggior prova del vero altri poolit awemmentt di signill- 
cai' mi determino che vaiifamiD ad ammutolire quaIuii<|UO 
Mm che pur anci> conira stare vigesse . NetJa nostra villa di 
BrogBano un baiesiante eì ritrovava dte nmasa ^atuanna- 
to, e da più dAfi trafitto poco lungi dalla via di Trìtnnc ' 
Teqeva un suo cane che ivi se ne rimase. Lo accompa^ii 
in seguilo fino alla tomba , e non volendo scoslars dai ci~ 
mitcrio , Hi giacque . E chi non ammirar quest'atto, dio 
lembr^ quasi incredibile ! Altro da un iniquo vetturale v^n- 
ue lollo di. vita > e di na scosto seppdlito fiiori di strada . 
^laesdo araiB^ la miae no.n ì^wì^p , che aveva uà «ua 



cane , e ijueMo nati laiddlo punto i e dopo quasi una seni- 
•nana Tedet si tea» iwlU femi^drirBiUnto . di .^■'li nuova 
non M ne Barbava'. Trasooni pocM momenti fretiolosam en- 
te ri Wl»e ài U, ma lo seguirono, e s'accorsero, che SHrestossi 
ad un tratto ìA un luogo dove il «uolo era smosso , ed Ìl ca- 
daveie ne descopersero. Pur enervarono in seguito come si 
avventaTa con violeni* ipvrad' un domo cbe solito era di 
condirne de' paMeggieri .'La cosa diede «ospelio, e posto 
in prigione palesò essere il cotpefote, e fil anco punit». Pei" 
lino in Mai^herita da Cortona si legge , ebe appresso di lei 
se ne stava un suo amorcisissimo cane, il quale eoleva uscir- 
sene con un giovine rhf; airestremo eralc grafo: manna 
sera indietro solo se ne rilornò, e con frctiutnii latrati ac- 
costandosi alla sua padrona , per quanto poteva le manife- 
stava lasdamestiiia, non {Ùb ftwendole di quelle CHrene 
eome-dapTÌeaa. Mat|[|terii» Mtàinma serie vìv^*, com- 
parir non vedendo il «olito amico^ allorcliè d' ìmprovriao il 
cane jiresela per il lembo della veste , e itrascinand<^ fno- 
l i la condussB in una valletta, dove con le zampe scavando, 
giunse a tanto che da lei venne riconosciuto tutto pÌMO dì 
fiorite . e di sangue il sospirato, amante , per rati tagrimOM. 
e desolata anoo si conrerw. L'ìofiirtiiData tatuatali h^|lese 
Cftrlo L iBéaninniuuIon dal suo pahno rit' estranio np- 
pliiio akri non ebbe neff maro disasb« «Ire due suoi «ani 
cbé fe&fanMte Io accompagnarono iùio sul palco , e non 
TOteTana d> lui dislaccarsi, e a tutta Forza furono dalle 
guardie obbligati ad abbandonarlo , ed egli lasciandoli dis- 
se a loco piangendo : addio miei cari, ed luuoi amici , ad- 
dio per sempre. Farole meoionbiU, Ab «nuìliaao.'e'di^ 
«aranBo ua rimpraTCra «iMtto d^' miqiB)* «G/cui è csipaoft 
■■natura lunana. Rimasto in campn^ semiviva il grande 
Meieaui al di lui fianco non vi trovaronu cbe il suo cane 
ebe&ior mandava degli ululali diili.iro5Ì35Ìiiii , dimustian- 
ào la pena ohesotlt iva fjer una puidila cuii grave t u con- 
'dotttfpretfo della sua famiglia, cbe di lui Mimma cura ne 
prese I ben sapendo quanto «ra slato caro aqiiel geneMisl» 
che per TanoM , cbe allasua pairiii serbava, venne coù 
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^teito a] aio teRnìoe- Descrìvard pure uk receMissiiAD ca- 
so accaduto in Udine tuUa fia iti niercato Teccfaio , pei; 
cui non vi sari klcuno , che non ablna ad inienerirti , e ad 
accordar meco che menta di esser amata , e non dimeoti- 
«ata ^ina ^%ae v par la quale io che vantomi di e«ere ut) 
Vero afeoieode^ uomini ne conservo , lo confesso, im di- 
ninio inUrsMe . Dirò dunque che nelt' accennato luogo si 
trovava Una Tendìtrìce di cafli, che priva «graiialamente 
iriraasc del consorte in un' età mtdto fresca, e vaga essendo 
4iversi cercavano i' avvicinarla , onde seco unirai, poicbi 
figli ooD BVeva, ed oltre a ciò foraita era de'baalmJi bun 
il fortuaa. Fra gU altri frequentavata un certo cbe a«- 
eancìavaì capdli) « moriraVale il mag^era&tto j ma. «Ua 
DO» sapeva deterrailaanri ad accordargli la mano- Quella 
giovane teneva un cane , che det consorte stato era be&Bv^ 
lissimo , ed ovunijue seguitavala , ed era deHa rasM W 
barbbi , rasza che forse più d' ogni altra è fornita d'iato» 
dimento . Avvenne un giorno che colui che accennai aopra 
la trovò sola , e all' impensata caccioUe un lacóo al collo 
per sol&carla, ma il cane più presto di un lampo avvento- 
•ejli'Mfiia, e ad onta che rimase ìa più luoghi icrito nen 
«ade. IM modo che fra |U urli , c le grida acccHneto da' 
vìcÌbÌ a «mosciuta la con ii il pèrfìd» pedto fKlaaM iàlé 
gùutizia , « la doma a4T"Uoangiò Pineegaa ddsnoneg» 
HO in quella (tei eaiw fedele , cÌk (nttora -Miste. Fuorvia; 
cuori di macigno • ad apporvi al' mio dire , se pur se lìéte 
capaci ! Nei tenigH calamiton ddta Francia, in cui le guci* 
re civili toglievano i poderi ai migliori , V ^ibe m nomo 
flbeiutto perduti» avend» riceveva 'dal parroco di uaa v31a 
fuel wxtentamratQ du dovuta et» a* panòi a" aocom J 
termine dellA settunaBa che di più ne alAisognava, e richio* 
Itogli, *e in vero era egli solo : non potè negargfi che un 
suo cane serbava, come quello che unico seguito areakrin 
ogni sua dura vicenda. Con vien disfarsene , gli ripeti in 
^ora , ed a lalt detti protesti tutto pieno dì lagrime , 
ctepniBadi,pwderb) pronto era dì perire in na coo^x 
^lia; re|dicò*uUto Ubeaìgno pastofo; calmatevi , amìcoy 



' poietai aèH'vrrenre Terrà iA mio proprio itutritò, itèu co- 
' HMouiSo cbe tutte lo ragiom arabi per-^mi doverla alloi»- 
. tanare da voi . Beo era questi un curato a alto senno, da 
non porei a canto di «doro che dicono : io non amo che 
gli uomini, allora quando, potandolo, tutti lì diatruggerel>> 
bero ! 

È cow estesa la bontà di questa specie , che se mai po- 
. tessi essere ooà maita^ 'di ferir irrartabnente il mio et- 
ile , -ricino a s{Hme , ohìamandolo , sì Btrascioerdibe a 
miei piedi , e lambendt^ì cesserebbe tU Tirerà. Ma io sono 
ben lontano jteresegittrcidtpoiciè al solo pensarlo ne rac- 
capriccio ,'Sid ptmto'ohe forse altri Io commetterebbe senia 
prenume'tl jhò leggiero rìbreito . Pur se quello vi fosse che 
ne legeise uno. di cosi benemerilo che per lui nofk solo do- 
vesse la sua conservasiOHft , ma là dovessero ancora i mc- 
'denmi suoi BgG ^ mentre li avesse salvad da. un rapido Su- 
ine ; che fiwse inGne V unica sua difesa, e die Io q>egflesM 
per mera fantasia , chi non direbbe esser costui un in&m% 
e non ne godereU>e, se punito restasse ? Non lo meriterei^ 
be del pari quello snaturato che per lieve mancania ordinas- 
se, che sotto a'siioi propij octlq tosto ucnso veiùise? Amo 
non à-cieda se tentai d' encomiac «fuetto ssùmate: per intera 
prava ai asetilti Ponorev<de testi mottianNi' ohe di M 
fetto il masnmo dei tilosolì , e dei naturalisti Buftbn . a hea 
«chiens sont peut-etre de tons leé anìmauf qui ont le pttis d' 
» insiinet , qui s' auachem le plus i l'bomme et qui se pre- 
ti tent avec la plus grande docilìté i tout co qu* on exige ff" 
» eux. Leur nature! les porte a dwsser les snimaoz saura- 
«geeietil jalieudo crMtcquisi on les avoit laiasda dans lei 
« IbrAts sans las apprivóiser, leuri moeurs ne seroi^t guere' 
9 diflerentes de ccUes dbs loups et des renard^aux quets ils 
» ressemblent beaucoup à l'exterieur et encore plus s l'inte- 
>• rieur; mab en Il-s elevant dans les iiiaisons et en tàìsant 
» des animaus donjestiques, on les a mis a portèe de mon- 
t> trer toutes lours bannes qualites. jCetles que noua admirons 
r le plus,.parce que no tre amour propre en est le plus fiat- 
» té a' est Ufidetité-arec la.qoelle un ofaien reste ameh< k 



V son Hiailre; ille niit par-touc ; il le defen^ de Wuies ■«« 
" foices ; il le cherche opiniatreinEnt s' il 1' a perJu de vue, 
n et il n' abandonne pas le* trace* qu' il ne l' ait retrouvé . 
)• On eh voU souvent qui mtent sur le tombeau de lene 
n maitre , et ijoi^e peilvent pia rìvre aam lui . « 

Che pili? la seguitolo cbiama: piò di noi paiieiite , più 
atto alla rìconoteenu , più afiàbile , piil teoero , più com- 
pasiionèvole; pnrnto sempre ad ubbidirci tenia lagoarri , 
qualora anco a torto venisae percosso , ed ucciso; riguar- 
dando lotnmeno nel aio dram» il luo medenmo bsne&t 

Chi potrebbe opponenì ad un cosL deiMo giudiiio ! Tan- 
to i Greci , come i Bomani all'eccem li amuonÒ! • 8f 
nofonle non ebbe riguardo alcuno di.dar delle tracce »pr« ■ 
la conoscenia. e I' educaiion loto, ePÌÌIÙO somma- 

mente li esalta , e di noi degni IÌ considera : ed ansi di»* 
che di mollo ci sopravaniano, poiché di buon grado p^H 
uomipi abbandoDano la propria vita, allora quaado'noi pei 
qualunque cìrcmtama non si rìtroTeresaìina nel caso di b> 
realtréttanto . 

Ansi protrata che ceMuno può ritrovare un amico pib fi- 
do e costante del suo cane, e continua a farne degli elogi 
con tale ragionevoleisa che venir non possono contrastati 
che da anime insensibili, che da cuori di ferro, nati soltan- 
to per essere il diipreau, e V «bominia delTumaD genere . 
A grado a grado conservarono per loro buedenau stima 
tutd i popoli dell' tmivereo , e molti giunsero perfino ad 
averne del rispetta, direi quasi parricolare; se nella grand'o- 
pera dell' enciclopedia cìó si legge, che lo comprova eoo 
tal evidenia da chiuder la bocca a chiunque fosse tanto osti- 
nato per contraddirlo. Ma chi vi può essere d' animo cosi 
perreno per usare un linguaio contrario dd mio P u II 
» est fiùt meatioo d'im p^iple d' Elhiopie gouvemé par lùi 
«cbien, dont on étudioit l' alibmement et les moaveraen* 
ndans les a&ìres'importmtes. Le chien de ilbntipe pere 
> de Ferìdei^ fitt un heros de laracei soninaltM a'etant 
n embarqué sana lui pour Sakisine ; le precinti doni !e« 



k I Miit «t Nlirit le vaÌHéau a h nagè. Le cbien èst te Sfnv 
«■ Mb de la fidelità . L'ittacbemenique quelques-uns oot 
f> ptmr Mite animai ra juiqu' à la Mie. Henri III aima 
» Ufl ebieiu mieux que wm peupte . Je me «Mreadrai tnu- 
n jouTi, ilitM.de Sully, de l'aititude, et de l'attirasi Umt- 
M le ou je tramai ce pcince uniourdaa w» cakinstì: Qavoit 
H l'cpée Vi ohe, uné cape «ir les epaule*, une pelile largft 
« MT b lel«,.m jianer plein àe petib ^ent pendA A toH 
««api par MB hrg* rubili, et 3 ae tenoit si tmnidl^ ^ ès 
niwwparint ìIm Mmuant teté, ni pied, ni main. 

n Lea mabomeBuu ont dana leurs bùnnes villea dea hSpi- 
» tauzyòarMa anóniaiiXietH. do Toum^rl aaure iju'on 
« leur laÌMe dea pentioiif en mouram et qui on paje dea 
» gens pDur ezecuter les intentions du tettatmr . 

t> M. Leibnitz ( HisL Acad- i?!^ ) atò iBaHÌon d'nA 
V chien ijui parluii; et l' tiistoìre de ces anìmaux ftunfiroìl 
ti de» Anecdotes trea-honoraWea pour l'espeee ». 

Uomini tempra di molta d«lrin&, e d'aitò t»ore nm 
disdegnarono di riguardare net cane loro l'amico il JH& »f 
fesionato e sinceco. Per tale ti considerì un co: Ginid cba 
mentre « lai^ man» diffwtdera i aooi beoefiq aSbgmiiù- 
atro av^n a late il no caie , cfte fenera come sua. «arò- 
«onpagno. Um: jUnaaiidro Pepoli sp^endidianlma, édt 
MB eonmne sapére nu nioietliunento ricordò HauDeaiie, 
a focata dopo h di lai morte più non voDe andarsene in 
ctM akma, ma ime pnrfiigo, e nolo per tntta Tìnegia per 
la «n» rare doti appena, appena da credersi - Un cav.' Con- 
tanni, personaggio di stato , in sua manCanta raccomandi 
agii ei«()i il suo cane , à evi lasciò anco un legato . Un ab. 
C^tran fra dì noi uomo dcrltissimo, incontrò il TÌ^giii dì 
IiOitdra, onde uno ricuperarne che gK era stato rapilo. R 
M: Ai\geIo Vecchia nipote del f:ommo ginreconniltQ ama- 
»* «CcewiTameute il suo cane, riguardatiddlo come una 
MIbsuecose piA care. Purnello alessa tnbSA pensarono 
tentpK tuKi ^indivi<bfrjd^*illiuln e'oS^^^i^ del 
tnntì V^vana , Ctpta, AAgdssola e6- ^ cmite ioardfé» 
H- Pam Batbar«io pinger si fece tOtito é aio case , Ak 
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•ppKfM fiao d RIO Kraiine eoo b aoagpav Mnerezia . Il 
«ddtmtùnnio co; JLcufntp T««wn> uomo tanto olle balle 
JelUre benamerìto , d«scn»e piàe[Hàvoll« dagli afvenì- 
QieDlì a' cani successi, e di loro ne p«rló eoa mollo conto . 
e presM d> 9^ ognora ui i[ualchcdunu pui* ne poswed^. Lo 
stesso dicasi di un co: Giiubmo tl> Tliiena, che sebbene df- 
dito a diiBcili itudj fioo a lanto cbe visse pregioesi d' aver 
jcon seco ipi co^ fidalo compagna Dlffer^BlNnesU pon lè- 
ceroi Vajenti, i da&jiiq, gli Angacani, i daTrìssno, i 
Franco, i Carcano; ommetto un Mutoni, un Ghcllini, un 
Negri, UD Bissari, e saliera lunghissima t>a dì noi di |i<.'r- 
sone qualificale, die a diritto pur questa spcric mantengono 
della dìsiitila par^iulità . Ma e a cLe parlo io della mia pa- 
tria, se da ogni parte del mondo egigalmenle si pensa da 
. jijù tieiK W bel «ttore ! Ma più che altri poi la ntia patria 
ivyf etHK B questa specie riconoscente se per lei sola ne 
dcvelaMia fondaiìqne, e per farlo loeglio divedere ripor- 
,tefo iff/axito sopra di ijuesto particolare re disse Y acci^i- 
latìsfìOBo nostro Giacomo Marsari nel suo |irimo libro d^l- 
.J'ibtorìsdì Vicenui. 

u Bi^nsce Gii:olamo Leandro Cardinale, somnaa investj- 
,» gotote di JWWÌtÀ ■ come essendo in queste paiii pafsato 
,B le genti .dp' G^lli Senonni condotte in Italia da BreoDO, e 
19 litrovanjUni un giorno tulle insieme ridotte nella ccaitra- 
1 da pEOfuia diove giace ora Vicenca per cònsultare se cru 
n bene a femiarn in questo luogo , o «e pure dovevano an- 
n dar altronCi Ki>perséro d' Impruvviao, un bianco cane , il 
n quale più .volte iuanai ed indietro correndo, circondi) 
t> loerto sp«ao di iterrano e powia d^ti «echi loro dispàrve. 
,71 LB.qiwl cosa avendo essi per felice augurìo accettata le- 
«1 sendo per costante <^e dal detto cane ìi fosse qud cir- 
it cuito terreno per ferma sede loro dimostrato , delberaró- 
.» no di fermaivisi, e come tra land vi foseero.cento prind- 
n fili sopra gU altri,, cou iabbricai'ono, immediate in detlu 
1 iluoga cento abitawoni in 'forine di una contrada e &ceii^ 
a do dei^notQi di Vinto progenìtor suo, e dd Ciane lutcpm- 
«.poaito, \o cbian^nn» Vtcaiìc ^uasi 'Vinto « Ctae ». A 
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ragion ignindi riguardarono setnjii'i: ) ma^W mUtnqiMto 
iiuona specie carne un segno sicuro di ùfl'pvoqMra auga- 
rio> ben consapi^vole clie ogni qual volia ne wne-occanone 
di buon grado per noi espone la propria soa vita. Ma pi 
in piA luoghi accatmai tanto, e dirii mIo che a' ebbe anco a- 
leggere ne' pubblioi Giornali come un cane S corano ebbe 
vedendo una barca vicfaut a perire di scagliarri neU' onde, 
ed afierrando la gomena co' denti per quanto ha potuw )a 
tenne férma, e diede campo aj suo aalvamento. Ceno è che 
si deve questa spècie considerare come la sola che per nà 
conservi un' eccedente benevolenza, che proviene soltanto 
dalla sua buona indole, e A»IV inclinazione che ha ella di 
poter giovare all' uomo. Itipeteró che il cane viene rafligu- 
mto come il simbolo della fedeltà; che ai piedi sempre del 
Signore à scoile nelle Cene dipinte dai più celebri anae- 
atri, che volleco con ciò &r divedere esser Tmiicofrag^ 
animali die tanto meritare à possa. IVon lo dimenticarono 
giammai nè un Ralftello, né un Tliiano, nè un Paolo, jjè 
un Correggio, né un Guidi, né infine quanti di ecceHenti 
vi furono su di lai genere; e tutti li amarono, li esaltarono, 
ben lontani di voler portar loro il più leggier nocumento . 
Difendoiio le case dalle l uherie, accompagnano le mandre, 
preservandole dalle fiere, espongono di buon grado loro 
stessi per la salvexaa del proprio padrone. Utili pur si rwi- 
dooo alla cacciagione, poiché sema di loro gli uomini aver 
non potrebbero questo piacere, che ad un* interesse non m- 
diSerente va unito. E ritrovar dove dei cuori eoà feroci 
per aver ad aborrire questa specie die pronta i sempue -a 
perdere pec conto nostro la stessa vita! e vi può essere nien- 
te di più TÌbutt^ite,. ed orribile per delle anime sensibili , 
quanto di veder trascorrere le vie da dei carnefici tolti 
dalla più vile feccia della plebe , che con dei noderosi bar 
stoni armati di punte di chiodo ammanano indistintamente 
<1-i miseri cani? dico ÌDdtstinlamente, poichà per .maggior 
sicureua, e per dsliidere qualunque, comando iàniM dtn% 
«costo da rei manigoldi levar loro il collare ,■ o^da «Bpuiw- 
^.«^^«f^rQfittare di cosi iii&iiie'giiad«gn%._^^K9^a,9^ 



a raccapi'icriiu' finse nt! veder |ioi tanti e laoli de' semìviri 
ligrir le strade di sangue, mandaiidn degli uUilsti obe com- 
muoverebbero le anime le più crudeli ? E non vi uraano 
altri. -turali per garantirci da un lonlano perìcolo, come 
tpéOa i m\a parere tareUw , che tnUi ìnTigilar doveoero 
se qualchedunb se ne ntrovasse di sospetto, ed in aiUara oon 
un giusto motivo da noi loglierto.' imitando in parte alma» 
delle nazioni meno coire, che tanta cura prendóno di que- 
sti sgraziati, perfino sovvenendone i vagabondi, ben lontani 
di volerli perseguitare- Dirò intanto mille volte che per noi 
9ie«i derelitti cotuervano la piò grande amoievolezia- 

pur -mille volte ctie di quando in quando per semplice 
desiderio dì novità, e fiior di ragione vengono cosi ind^ 
gnamenie prrspgniiati, che d'alfliiione mi colmano. Si spen- 
gano, diraiinn iali.ro. fi spengano. E da che mossi ? Dal 
pessimo lor animo, e dall' innata loro tirannide. Guai le co- 
storo dominar poiessei ol I Neroni e i Caligoli lisorgereb- 
''Ijerò tosto, e diverrebbe il mondò un quadro d* orrori', 'i 
-per te vìe 'scorrerebbe il sangue a toiienti Mi taGciotni , 
ed in pMva dd vero a dire un caso m* accingi) che sari 
fjuesto -apertamente per dimostrare. Ne! globo un signore 
viveasi che «'dava il titolo d'amico degli uomini, senia 
d'averne alcuno beneficalo, ma che ami avrebbe 1' orbe 
distrutto per accrescete d'una semplice gleba la sua facol- 
tà, e'cfae in mancanza dì eavalE' da ima parte dell' umàn 
gesere avrdibe &tto tirare le fuecarroue, e gettda l'dtn 
Oitro On vi^ajo per dis&mare delle murene; fra gli altri 
bei numen, questo signore, quello teneva d' odiare a morte 
{a misera specie de' cani Ritrovandosene uno d'errante per 
^avere il suo '{ladrone perduto, accidentalmente entrò in un 
Mio palatao di deliiie dalla città non mollo lontano: il ga- 
mldo tmpietbuto per aver veduto il povero animale quajn 
estenuato daDa fame lo raccolse , e gli diede anco da muH 
l(|iare, dilnodo che dì là pifi non volle partirsene, ad onta dei 
rentatin che motti fecero' per' allontanarlo, sapendo la con- 
trarÌEti lihe -il padrone ingiustamente aveva contro (lellà 
mui torà' In tegnito^ueiM ngnore portotsi ndla sua ViUig 
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il cane si icnnr ncrulro per nm wcomre odi' isdign»- 
Elione di un personaf;t;i'> , che per noi wlUBlO conaenrav* 
Katta k sua tenems^. Pur ebbe a sco[»ii^, e montò aelle 
ime, n» nel vedere il povero caae gettarsi alle aue pianta 
spiali doBHmdaiido pietà del suo duro stato , e nel mirarlo 
-prorien a terra senta osare d' alaanì , e ne] &re (imili atti 
Boiilianti comandò che gli fosse tolto dagli oocbi, e non im- 
pose pjù oltre. Ogni qualvolta il mesobìno a' abbatteva nd 
su» tiraiKto foceva lo sceai^i cercando postiUlmente di me- 
Ititani la di lui compassione. Vfjme in seguilo raccontalo al 
.mmueto «gnore foma per owo Bccid«a>ie questo derelillo 
«nevaiino u» ì^^et hma ooiro ad una siepe di nessun 
«mio, e ciò iotendendo comandò cbe subito fosse' ammal- 
alo . Slavasi nel mejzo della corte riposando tranquilla- 
rnentf-: svcgliollo un cirfpo di rutile, che lo feri in un fian- 
co: uluhndo, e lulto sanguinoso corse pavido, e tremante 
«i {òedi del suo carnefice per interceder la grafia della «uà 
vita, Ntm otteAne cetanio, e colo iii/&tffìtì^ ^aO» ohe al*- 
IrOuMbMctiitito fbaie, « iwaùiBto A' uocsAm. Akio mm- 
. Àmo nm fono fare, a meno ^ non inmare alT idea di cod. 
«exa WWie. Pjìi<oiloob« M^e un strare cotanto; dete- 
ilt)d»IeMawiMÌ«s«mgiainipain»>. Cosi penso, e.cod 
«eco piSmitWÌtwà:m\oio che Mmo veramente sensibìti, 
e dieaan.pi (ii^oM'di UBaveeie fallace per aver a nascon- 
lòm H laro pervanuti. Ma da quelli che s' appellano saggi 
artlò'dliKra^daraù: questo è mancar di cervello; 
■^t u'Oio vi {oeservi AÒfib mie paiaie . ed io lo prego con 
4><tulta ('«spannane d^' anima percbè mi preservi dalla 
•>iTO»b««a<riecw«-dia Jaspesie dei cani maniengn all'uo- 
«no lilla ^evalnw^or^e' confini spero di averlo fatto 
^ibbatanas «onoscere . jinoo il gran Pedeitoo Prussia 
•'inteMNÒ mfAMsinio per la di lei conserraiioiK dicevo: 
■HdOite 0 «igliorisi Io stalo di una ^eci* « noi ftltr^ 
inofcjrìeonasMatc. e die -per ogni inative >è<nentev(de cS 
«gni fìgiiardo. Innbbòiifii^'iiii niagc4|taK«oaumeDtb 
là'memorìa di un «ttf«lt&to;'p^ Gtii4^^^esb«n>6 -eoi- 
panò il pift^q utaoaaBenbv Cperèltù in coab'ario'dMr^ 
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ino noi «raicioarli di Spie tata meri te morie, wnia curai^ 
ij di prudere delle moderate mi»ire, che sono pur qiiell« 
che mte desidera un pacifico, ed umuo Governo f Tr^ 
twrtet9 Mooli wpra *«coli, ni u peniò d' infienre eattm 

né ■ iaiiarìrebbe neppure al presenta se non m troTujero 
d^ vili qbe par un più vile guadagno non spargessero delle 
..SHk mioni die ppngona in cuiteriuuioDe. quantunque mol- 
tÌBf minfi atnatorì di stragi e d' orrori : che se il prìm* 
dtqudiiiiqite «ut dovere é quello d' inrìgilara sul puUiIi- 
00 few, ìnvigi)«i« « d«T4 Mvwneme, umuwnuHe inUi- 
^gt^ttaà» Jft4^t9 doUt l>agB^ poìdi^ i ìnMCtthilo Tsmìo- 

cber«trw>ngordelU^gge è l'estremo dell' pugili 
jji^e«dl>lii> CUBdiveoU l'estremo della barbarie. 
. nwfe«inmniUo si dovrebbe il villano, se tratta indie 
3 MIO MH OpOMMo g'i altri ad UD pericolo. Il villano io> 
tmkm^ t ijwdwaUQ , jfprJtw, pronto ad abbracoitue per 
prcfuÌB intBTHN flgBÌ awm disumana riguarda questo nùi' 
mo «aiimil» eoa ditpTcsao»^ iM)n.c(nsìdwa efee lo pres«rv« 
dai tatrocini, « che è pronto sempre a perdere U sua vita, 
•e occorre, per salvare quella del suo padrone.Il villano do-, 
vrebbe essere punito con somma severità ogni qual volta 
viene discoperio autore <ii qualcbe disgrazia. E si potrà di- 
re y autor sempre se sfuggir lascia il suo cane ammalato , 
ffàfi^ qwita malattia tanmdo il suaincroroento àà luogo 
muMVa di pretencarli- La naOtra fii anco in questo benefi- 

MBM^iJuto die (u r istante «viluppar ti potesse un 
cnorbo tiifi viene a cagione sovra tulio dall' incuria , e dai 
MlMUfWM^nti che questa misera bestia ingiustamente rioe- 
DB. Quindi replico . punire si dovr^Lbe con la massima se.' 
feriti colui che ne diventa «oipcvole , E se ognuno si ob- 
IJigMIie qd efsar garaats-^mia propria persona di qualun> 
q/m ^BfoAwite che fone |^r<upcedere a causa del suo cane. 
i^aQq^fiui vera «Eureua «stterehbe ogni strage, ed ogu 
yt^ ra Ì CT ^ alitatoli della ctmpagna die dovreUieTo coii- 
)firmt> B^irìto de'fatriatMhi'CiHiKrvana in wes» <|iKKf 
in' Csiiluli, quanhiRgue fa mtf tmf'va dà mfilK .ohe soa% 
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tuuilì, e che condannanti coloro die d' ini ilari! ricusano. 
Ma perchè nnn si creda clip a caso ne parli, molti e molti 
esempi dar potrei che dimostrerebbero esser verace la mia 
essenione, ma due soli racconlarp ne voglio che ben cono- 
scer faranno l' efferato carattere di costoro. Arrestato venne 
un diserto cane por istrada , e condotto per essei-e ucóso; 
alilialtutosi nel suo padrone cominciò il meachino a dare 
dei segni di commozione diversa, gettandosi su U terra, e 
dimenando la coda dimandava la 'Vita da cólui die bui co- 
noscer faceva d' amart pili di sè stessa. Impietoritì gli ste»- 
«Tnanigoldì, Io avrebbero volentieri per poco rilascialo. Ma 
il villano crudele con voce allì.=8Ìma disse; in ne tengo un 
altro in mia casa «coppatelo pure che a me poco importa. 
E cosi avvenne. Viscere di macigno! se Ìo fossi un prìnci- 
pe vori'ei come un mostro levarti dal mondo, poiché al cer- 
to cbi è capace di tanto è pronto a qualunque misfatio, \1- 
trì giunto in sua casa, e vedendo il suo cane che si slrasri- 
nava a' suoi piedi gemendo, e conoscendo che ciò proveni- 
va' per improvviso male che colto Io avèva sema fare p.i- 
rola alcuna lra.ise di ta.sca un coltello , e Io tralis'e da più 
colpi, e Io gettò fuori dalia finestra. E dove rinvenire uno 
,'piii'n più esecrabile' e chi si ritroverebbe nel caso di po- 
ter dìfrndìitt r.'M nera scvitie? Ad ;imbeduc poi riflettendo 
parmi cosa quasi impussihile che diensi uomini d'animo co- 
si disumano, che a sangue freddo giungano ad uccidere de- 
gli animali che tanto per natura di noi sono amanti , e cbs 
prinia d' essere uccisi prosteransi genuflessi alle piante [oro 
per intercedere la grazia della loro vita! Querto mìo giu- 
sto pensiero bastar devo per istraparfe ÌI pianto ad ogni bel 
cunre. Ma mi dirannn gli uomini d'imn spirto forte , gì' Il- 
luminati , ec. ec. questo i nulla , sono scherzi . Va bene . 
L'uoilao i padrone di tutto: l'Uomo incateni, distrugga 
quanto eifiste dopo di lui, se tanto a lui piace. Massime àt^ 
eutabìli, bendè'rafr«iate 'dalla forza di quelle nere leggi 
che da moln perfidi ci desid«rliVK di veder c^óidfilctte. .. 
L' Eterno 1u tooperatoaVuniiuia saireua, ebab^'&ttif 
eoaoscwe ette alla na'pratema sporìtMno tnttt te direiioi 
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ni della più finm iir«iuiide. Io ut» all|<lÈoeuò'questa misera 
«laiwd'aiumab, « Vuaa ad oggetto obe il mio cuore è 
veramente coitipasaìonsTole, e per quanto [fOMo di Enión 
grado mi spoglio del mìo pnyirìo per il mio rimile, aUoru 
quando in contrai io tanti « tanti .ricdù) che diveraaniente 
ne pensanOi hanno un cuor di madgno, e per naitifié^,ii). 
fierire contro degli uomini ìolìeriscono contro à' eaaiiAo 
tanto agli uomini si «vvicìnnu), e eono coperti di mille de- 
litti, per i quali Mwo cODdanoati ad un etemo rimorso, « 
k delle penqcliQ li rendono senipce inquieti, sempre torbidi, 
sempre inblid ) piemio convenerole alle loro «celle rateiie. 
Ala mi fri' no qnafcbaduDO di aimil razza, e che mcriia 
un finto? ^ riq^ondeid tono: leggi l' immonal Bonnet. 
• n linguaio del cane, il [HÙ e^t^vo di tutti, è ti va- 
li, rio, sl.feeondo, A ijcQo,'.o(« sMo l»49reUie per un luik- 
» go vochfaolario. dii foadUbù maio imeagiliìle alta ma- 
f>nien cui questo fedel «•rvitwa & brUWe lagìoja, 
n che in lui produce il Hlorno del suo padrone? Salta, dan- 
•) Hi vh> Viene, rìtuma, si aggira rapidamaite , e con gra- 
.» zia attorno al tuo caro padrone, arrestati d'improvviso 
» nel meno del correre , drizza m lui sguardi piani di le- 
ti neresU, se.gU accosta, lo lambisce più volte , ripiglia il 
» cena, spansce, dopo un istanie appare di nuovo per meti- 
n tere qualche cosa a' suoi piedi, giotola, abbaja, & sapere 
» a tutto il mondo la sua buona fortuna) la sua gioja sì 
n tpande in mille luoghi, e in mille maniere, non b pa- 
li drune di sé stesso, raddoppia i suoi latrati; dirclibesi che 
» ri accinge a parlare. Ma ijual differenza dal tuono che 
« prende ^e«vcon quello che prenderà di mttei allorché 
n stando in. sentinella sulla pbrta della cau-ve^ ti ladro 
^.che ri awidta! che di&fénsa enandio tn questo tuono 
n noveOu, e F fltro che userà alla veduta dd lupo! sonito 
^'questo CIUM alla caccia ì quale espressione in tutti i suoi 
n mvTiment). e sopv (ulto in quelli della ooda! die saggia 
'» a^OE^ cbe iqilura, die sagecili, che intelligensa ccd eac^ 
» ciatorel ^e ari9 nel tarsi intendere, nel modificare a 
n pc^esitp i,vtoi «ndamenti, imI. variare ]fi ma indicimo- 
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» ni tatti tori ttn lepri! ■!» h « <^ povdD 
> bc aUoM bgaimm ai niom wM o jn i to i'cli* ci di ». ' 

Vi strette ulcuno dà cmì pertinaiui a «6 frqipor il ■*»• 
leve! pure conosco, che difficilmente ccmvrncere npoavffiB 
coloro ebe si dann»la apeiÌMCt titolo d'amici degii monqi 
ma bea sicura cbe me ne sarà tenuto il cortese letlMt pW 
cttean e^Kw voglio il ritraite cfae ne fii del cane il primo 
IÌI0S06, r oprcsriTD pìttoN fntora if rig. Buffi» , ek* 
Irandio fbari da mille gmomc. onde m^o abbatto^ l'ftf 
■anta di qnrf ostinaiì ebe oppouesero ad una «iprema 

H La grandeaca della (taMra.P«lc^Mza della forma • la 
i> finn del. corpo, la Ubarla 'd<^ tnm^mtnti, luitc Io quattri 
MOtetiori noà sona' ài die natati £pi6 notila in nn et' 
n Mie aabnatvt • tiocMM pHferìaaO «ett' tnoia lo spiiiM 
» alla Cgura, il «Hr^jgioall» flWsa, i «miintentt ^ baltei* 
» n. giudichiamo alcrad ebe I* inMme qmM mno ài che 
n eni di piJt emioeMe nell' a»ltndle; giacché per loro mez- 
M n ei dtffeiiace dall' anEmnai sollevasi sopra il vegeiibile 
» ediaviiinnaai a noi. È il Mnlimentn che nobilita il sua 
» iH»..cbe Io re^e, cha lo virilica, cbe conuoda agli 01^ 
ngaiii, rende atUvo le membra* fiinMcgre ildeiiditia, e 
v oonparu éh. mslew K nolo ptOgMenVUi II vribnià , 

» L a perfeiione dell' animale dipende adunque dalla per- 
nfezione del sentimento: quanto pià queito li estende, 
n tanto maggiori sono le risnrse dell' animale, ma^gjore la 
n sua eàstena, e maggiori i Deporti die ha col (nnanenn 
n deU'uniTeiN.' Quando por il seotinKBto k Miesto e 
» rito, quaddt» pBÒ e«ere perfininwta daff edaoarioM, F» 
n nimale diventa de§;no di entrare ìn societi con Fucndo; 
ti sa concorrere a' suoi disegni) vegliare alla sua sìcumia, 
I) aiutarlo, difenderlo , careztarloj sa con assidui serrigi , 
» con reiterali vezzi conciliarsi la benevolenza del tuo pa- 
» drone, cattivartelo, e di tiranno fatwio un protettore. 

n U cane, indipendentafncnte dall'avraienta del oorpo, 
9 dalla vivacili, dalla fbiaa, dalla ItmereoM , ha In gi«do 
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emìnonie lime le inti^me (|ualitsr, che possono attrarrli ^ 
sguardi dell' uonid . Un naturale ardente, collerico , fe- 
roce, sanguinolenle rende i! cane schaggio fiinntì»iiile a 
tuitt gli animali, e cede net c, ' 



pià aoloi, al genio di alFeaoniirsi , e a] deiiderio di pìace- 
M. Strisciando col ventre a [erra viene questi « dcjwre 
ai piedi del nio padrone il coraggio, ialbraa, italemi; 
intende i »uoÌ ordini per feme uso, lo consulta , lo inter- 
roga, lusupiilica, un'occhiata gli basta; conosc» r segni 
della sua volontà, e sema avere , come )' uomo , il lame 
del pensiero, ha tutto Ìl calore del senlimento, ha pili di 
lui I3 fedeltà, e la costanza ne' suoi affetti: niuna ambi- 
none, niUn interesse, niun desiderio di vendetta, niun ti- 
more; lùorcbè ^llo di dispiacere: é tutto lelo, tulio all' 
dorè, lutto ubbidiettu; pì^ sensibile alla memoria ie' be- 
neB^ (Ae a quella degli oltraggi, non ributtasi pei cattiti 
Iratbmenri, ansi vi si sottopone, li dimentie*, O'non a» 
ne ricorda che per afTeiionarsi di piA: ben lontano àah 
I* irritarsi, o dal fuggire, 8Ì espone egli stesso a pruove no" 
velie, lambisce quella mano strumento di dolore, che lo 
bttpercomo, non le oppone che il lamento, eladisanua 
in line Con la paxienia, e la sotnraessione. 
91 Più docile dell'uomo, più pieghevole degli din- 
mali non solo s" istruisce il cane in poco tempo, mxsi w 
niforma eziandio ai moriineitti, alle maniere, alle usante 
di quelli , cbe gli comandano. Prende i) tuoao deUa caA 
che abita, e eome gli altri della famiglia , è sdegnosa 
presso i grandi, e rustico alla campagna; Sempra prei»u> 
roso pel suo padrone, e prevenuto pe' soU amici di lui', . 
non mostra alcuna atieniione per le persone ìiKlifféMnII , 
e dichiarasi contro coloro , che per professione non aono 
fatti che per impotfunare; li conosce all' abito . alla voce, 
ai gesti . ed impedisce loro dì avvicinarsi. Quando gli è 
stata olìtilala in tempo di notte la guardia della casa di- 
venta più ardito , e qualche volta icroce: ve^a, fi la 
rondft, sente <fi lonuiio i forestieri , e per poco che à ar^ 
rcMinm o temìno 3i sormontare ì ripari, à dsnda , si 



w. oppone, e col reiteiar de' Utrtti , con i sforii . e grìa» 
B di collera, di all'arme, avvi»», e combatie. Furioso «guai- 
« «ente conlwi gli uoinioi ài rapina, clie contr» gli ani.na- 
f li camivoii . si prectpiu coDlro quelli . li ferisce , li met- 
ri le abuni, e lut o toglie la preda , che si sbcKirono di 
n portar vii , ma contenni di aver vinto , riposa sul botti- 
ri ni) , non lo tocca , nemmeou per soddisfare al suo appetta 
n lo, e dà a un tempo itam esempj di coraggio, di temp»- 
K ran^a. di Tudeltà. - ' 

^ S<:nti<emii di quale import^nia sia qtteUa iptaie netror- 
n dine dalla natura , Miponendo per un isUnte che esistito 

non <iLI»ia giammai . Come potuto avrebbe t'uuinu.^enu 
n il socc:')rso del cane , conquistare , soggiogare , ridurre a 
F. «chiavi gli altri animali ? Come potrebbe egli oggigiorno 
» Miaijdio aq>piice, caoiàare , distruggere le bestie (èroci e- 
« itociM? Permelteni in siciweita, e per farsi signore det 
* I' Universo TÌvente , gli ó stalo d' uopo cominciare dal 
•I &ni un [urtito tra gU aaimall , .aanciliarai con doIcUM 
« e oacMie quelli chi; capaci si simo trovati A a^Monanù- 
n e di uUndire, per paterli opporrti agU altri. L' ^itfMÌCH 
n ne del cane è aduiiipje stata la piima arte dell' Uomo, e 
B il trullo di quest' arte la conquista, e il pacitico possedi^ 

.» I pili degli animali banno maggiore agilità, maggior 
» ibrM (.- prestoiza , ed anclie maggior coraggio dell'uomo; 
» la natura gli ba meglio muniti , meglio armati ; bunna 
n ancke i sensi . e sopra tutto V odorato, più perfetto. L'.a> 
» vere guadagnata una spezie coraggiosa , o docile . codw 
n ^eJLi del cane , questo e un av^* &itto acquiilo nuovi 
. n Mncii di nuove&colti- Le nwcchìae, ^ strumenti da 
n noi immaginati per credere pib perfètti gli alni Knsi.. 
» per «ccreaceme l' eateosione , nim A arrìcìoano punto , 
n anche per l'utilìd . a queste macchine vìventi, cbe la 
n natura à offre . e che supplendo al' imperféuoue del ao- 
n stro adorato . (biniti ci hanno gran^ <ìd eterni meui per- 
ii vincere e renare; e il cane {bdele all' uomo conserverà 
« sempre una parte d' itnpefO ,9 W grado di «upeiìorìtà 
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9> Mpra gli altri -animali . Comanda loro , T?gna egli steuo 
» alla testa di una greggia, vi si la meglio intendile che la- 
)' voceidel pastuie; la sicureiia , 1' urdine , la diseijjlina 
nnoifiiulti di aua vigilanKt , di aua atiività. Que&to ù un - 
> ÌM[uA> «be'^£aoj;gW>> efati cooductt. elie protegge, a- 
»»iiln)-iLqii^iiùì.ai»,i)iipùgfiU ibuache per mante* 
» nervi la. pace. 

fi Ma sopra tutto alla guerra , cootro gli animali nemici, 
» e indipendenti brilla il suo coraggio , a il eapcr suo mani- 
*» festaii. intieramente.. Qui i talepli naturali si riimiscano 
ndle'^ualkadi acquisite. Gome-it rumore dell* armi eì fsi 
MMatÌTe,«Dm«'il suona del «DmO',, « la voce del cacciato 
9»toni^ilMgDodaUaTtdBs battaglia: scintillando il- c»- 
nnaA'im&oconoTdb biwder lasua gioja daìpibrin 
1 trasponi ^annuntiane' movimenti, a nelle grida l' im- 
» paiienta di combattere , e ti Aaóierìo £ vincere . Catn- 
» min andò poscia in rilenuo cerca di riconoscere il paese , 
n e di sorprendere L'inimicò nel nto forte' Biceica Iti sue.or>> 
» me, pass» paMa lo- segna, e eoa aocenli -diversi ìndÌGaU- 
» leu^ , la diitarasai la^MBÌe,>e Teli 6nearadell'kini»ar 
n I« ohe insegue . 

n'tjhiesli inipaljritD e incadiato -dal cane diipecandio '-dt. 
■ trovar nella fuga il suo scampo, usa tutte le arti, -opiiione ' 
* f astuzia alla sagacità, e le riesorsc dell'istinia non fìwòno 
n mat-pifi ammirabili . Per far perdere Ìl filo delle sue orme 
1 va , viene, toma addietro più volte ;Jiaicia salti, vorreb- 
1 be staccarsi da terra, ed annullare gli ipasii; salta le stra- 
li de^, e le siepi , passa a nuoto cuscelli e fiumi , ma. sèm- 
n pre inseguito , e non potendo anniclfllare ÌI suo.i:6rp»-, 
n cerca di metterne un altro in suo luogo ; va egli eleuo a 
" turbar la pace di un suo vicino pii'i giovane , e mena Sp»- 
n riinentato di lui , l'obbliga ad uscir del covile , e a me^ 
f tersi in fuga con lui; a confuso cl>e abbia le o'me, quando 
r> ei crede di averlo sostituita alla sua cattiva foi luna, pre~ 
» cipitosamente lo abbandona, affine di rendere luì solo 
» P tiggeit6 , e la vittima deU'-iminiio ingannala j 
* Ma U'cÀnepet qmUampBiiarità«'cfaedirtseroÌNp e 
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f V aducaiione , per quella fùiesia eli sentimento, cbe étiu< 
n l3 sii^ , non jierde di vista l' oggetto cho insegue , àìtàn^ 
" gue i punti cumuni , scioglie i nodi del filo tortuoso , che 
H solo può dirigerlo , vede dall' odorato tutti i rigiri del l*-' 
n bertnto, tutte le false strada, dove si è cercata di fado 
» traviare l'e ben lungi di abbandonar l' inimico per un in-- 
» diUerente. dopo di aver trionfato della sua astuzia, si sde^- 
n gna, raddoppia 1' ardore , In agj^iugne in line , lo auale ; 
« te ne rende dispotico, e certii dcllasua vittoria, festegt 

n va per averlo saputo ciecamente ubbidjre: ni per qualuni 
n que siasi travaglio se ne mostra meno sommesso, meno 
n afiielluDSO, meno riconoscente . ed anco se da lui ne ri^ 
n cevesse la morte, muore soddia&tto, se' gli sia concesvt 
■ dì poter morire ai piedi del suo stesso ucdsare. 

Immenso uomo , sono ben sicuro che se da laasuso volgi' 
lo sguardo a questo basso terreno , e che abbi a vedere 
quanto il più delle volte maltraltisi a (orto una specie date 
cotanto n|ipii:2jata non potrai fare n menu di non frenare 
le lagrime. Uomo immensi, potessi pur io essere da tanta 
da risvegliare la pietà nelle anime dure, ed efferate scosse 
dàl tuo giudizio , e dalla giustaiezia de' tuoi sublimi pen- 
nerì ■ Prima della mia morte potessi avere il cimibno £ 
vedere che alla En line si è tolta dalle mani di esecrandi 
carnefici l'abuso di sacrificare a capriccio degli animai cbe 
a noi tanto esser cari dovrebbero. Non si ascoltassero gli in- 
siditisi tentimenti di coloro che tengono la voce dell' uma- 
oità ìiùle labbra, che polendolo nuoterebbero nel Hng;tw dì 
quaod uomini esìHono sovra la tetra. 'Tuttn il giotno &- 
vellano di beneficenze , ma guai se U tnìaeio ha bbogna 
della loro asristema! Lo ridirò'lìno cbe iò vìva, nonne rìce- 
verebbe un semplice tono di pane , se anco dovesse spira- 
re sotto de' suoi' prnprj occbi . A tulio insensibili , orgoglio- 
si , feroci non si l iirnvano in caso di penetrare lo stato do- 
loroso deUa miseria. Vendicativi all'estremo, se ricevono la 
ptA leggiera oSesa , nel mCDlre vi o&gno la destra di pa^ 
ce , neir altra taigtinojpiODto un pugnale per inutmgeiT») 
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lo in ni«iizo dei petto. Favulluno di vìitiì, e non ne cono- 
sconn neppure i piincipj . Sollevare vorrebbero l'Unlvtrso, 
e se da loro dovesse dipendere l'Universo rlcadeiebbe nel 
Caos, e dopo che fossero fulminati dalla mano dell' Oniù- 
'jKWsenle, e che ritomaue la luce si ripeterebbe: Terra M- 

• lem erat ìnanis, et vacuo , et lenebrae erant .mptrfaeitat 
abyssi et spìritus Deiferehatur super aquas . GoslMd in- 
■naliar dovrebbero delle stame ai Ciniri , ai Neroni , e ai 
-Caligoli , perchè violatori di madri , di sorelle , e di lìglie . 
jUa la Terità della cosa trasportami flior dal fentiero, ed é 
ben lempo che al mio favellar ponga line, e non dubito 
punto clic non sarò per essere accolto coctewineiite da hilti 
(juelii die dalla natura percepirono una Jxjl' anidla, e in 
parlicolar maniera da quel Magnanimo che non ne rolla 
dtedegnare l'offerta., e che non disdegnandola mì ricolmò 
•dì un' impercettibile gioja , che in me resterà cteina; come 
■m me resterà pur eterna la commozione che provai alla let- 
-tura di quanto scrìtto mì venne da nobilissimo Persooaggio; ■ 
« prvmalla egualmente diiunque non consfirvi un petto 
di ferra. Pufiir dò meglio conoKere riporterò l'intero 
periodo. 

u La causa che in questo suo libricciuolo va peroralido 
s» non può essere che la più giusta e pur troppo è ributtante 
3j quell' assideralo egoismo con cui riguardasi dagli odierni 
« una specie amabilissima , che la sapienza degli antichi 
ha venerato come simbolo dell' amiciiia, e della fedeltì , 
91 a cut la natura non. parve togliere che la loquela per 
r> compensamela con altrettanta misura di sentimento , di 
n cbe fii parca talvolta agli uomini. 

• Paróle cbe dettate vengono da un cuore sensibilissimo, spar^ 
ss Ruteme della pib lana fi]otofia,di quella filosolìa che al pre- 
aente cod p<fcO epprczaata viene da lutti coloro che d'asseona- 
ti A danno il titolo, conservando un'anima la più dlspìetata I 
da coloro che non arrossiscono di por de'camelìci fra le classi 

della società, e che godono dì veder sparso sul terre- 
no il sangue del vero amico dell' uomo, e sema il più leg. 
gieio ribreno adienauo n d' un affine uitlisdino par cui 
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6Var non possono per fauiorì che degli snaturali, che rtSfi- 
rano ad oggetto solo d' accrescere i nostri mali ; tnentj'e cod 
de' nuovi sistemi privi d' ogni fondamento e tìgli di un' in»- 
maginaiione digumana lìdur ci vorrebbero a tremar Eem- 
pre, « a divenir cradelì per fona : ni vi urà alcun giuaia 
«Ite non «pprari la mia c^erìctiuoUi poiché m mi sono 
preliwo di tkr coootcere l' afièiìone.particolare che la spe- 
cie de' Cani verso dell' uomo conserva, non poteva tarlo co- 
noscere cbe con dei semplici fatti, e pei r appunto comin- 
ciai da Omero come il primo cantore dell Universo; e a 
grado a grado venni fino a' nostri tempi , nè sono giammù 
usato fiior iaì mio argomento ohe che dir ne potessero lan- 
U e tanti dtmdatorì ftrìgni, chei potendolo, dhrenterehbeto 
i tiranni di tatto T uman genere. 

Nè cesserò giammai di ripetere: che la Aiaggior parte 
del mondo per la specie de' Cani conserva il più vive inle- 
resje, procurando perlùio l'alimento a ijue' tristi cbe vanno 
' vagabondi per via , lantani di opprimerli; e perchè non ce» 
chiamo, ohe tanti padroni tenendo^ ne abbino miglior cu- 
ra? per oagion loro il pil dflUe volta, ami sempre, ne suc- 
cede ogni graviuimo inconveniente. Quanti non ne veggo 
di continuo correr diètro a delle corrette ,' o a dei cavalli 
Blancbi , ed ansanti! privi d' acqua , e di lutto bisogno^, 
benché di rado vanno incontro all'estremo loro destino. 
Riflettasi poi che per quanto possono tentano di evitar l'uo- 
mo, e procurano di nascondersi da tutti atterriti, pranli rif 
lentieri d' incontrar quella inorte che presentata a loro Ta- 
llisse. Si coltivino dunque, nè con ingiusta barbarie n per» 

3iitino, mentre se hanno alcuna colpa V hnao ad'ogge^ 
' essere troppo afiéiionati a de' sconoscenti, ckt vilupe- 
Tosamente li maltrattano corrispondendo in così.ind^ns 
guita alla fedeltà ìUimìtBta che per' loro conserrano • 
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■„ . I CANI ■ 

LlbÉHiTI DAL SUPPLIZIO 

NOTIFICAZIONE ' 

l£t' AMICO 

BETTIN ROSELLI 



SOSfBTTO i'). 

0 Bbttim. protettor della ragione, 
Noto facciam noi Cani sfortunati 
Che ascoltò la città con compauìone 
I nottrì sd^ùt i gemiti, i lùi^li] 

Ed or dalle coUade, e dal bastone 
Dopo un lungo penar ci Iw Uberatì; 
NoA più saremo in fèrri ed in prigione, 
Né più da man crude] ghilotinaU (**>. 

Di andar liberi in piana abbiam liceoia , 
Ore n udria, le aresmno Avella , 
Del voitro nome rìsucaiat Vicenza . 

Già la natura, uomo pielow e giusto. 
In noi per vostro amor ritorna bella , 
' E pisciamo più spesso, e con più gusto. 



(*} n pramlt Hnilto fa ktìKo ili' InlOR diU' niDiln , e iliitnuiiaa 
paìu il COI Lcmiia Tgnriirì. ^ 

{'*) Tinnii» riattata « itOt tigmAm drtatttlnliniiiK , ti appimata 
«diuto da «dm aka m npit potoM» wi attimo diitngìcnbbn 
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Vadio «W* Mprt h ttfT<. It big wU i' aaine ■ qaeUo ìc'fìA innitri . 
Ario il Boitro fMfuei rntl ivo ritiro in Tilchii» dicmi » L* Dia e» 
» H n*HHMÌ(lÌa ■ qnlla di Fabncio , a di Citou i tatti i (mei dsmaliti 

ITelin nro itiliaio ka giammai dincDlicili igitila dàae i' laiinili , 
nt la diBKBticaiu i gminii dell' IngliilUrri. diUi GtnnaDia , della Sui- 
lia. della 6p«glii, a della Francia ; t a propnito di qaaf.' Dltima ripti- 

I) li grinEdilà ama» aopii il n» cuore de' diritti. Le bntia niedeiiina 
n prìiidpalmenla lUsrcU aoffrnaiw, lo mataiiu a imnpauiOH. aijBiitdi 
n Hdeaii aenpre Delta di luì aia graa «opìB di Cairi , e gatti , le cui ìo- 
» fermità pronnm T euuu della di lui wiibaitl . FatU iiea della 
n lui eaaura mia apeeie di aerragllb , e affine di dmipare te eattire «a- 
n laaiaoì «he coteati aaiinali traenaddanaa* « fumaTa niollfi , maro* 
n don aà tabaoco bob itmedian iitoamenta iti' affRione dell' aria, eb' f- 
ti gli di coBlim» mpiriia ; Quàndo negli ullimi anni di ui Tila , gli ai 
n domindaia patcbi aiiue per tanto tempo TÌuirta attorniato d' loiinali . 
t) da' qnaE «mponn* la a» qoaa unita conwaasiena. riipondeai egS i 
n^aardU a«n» f£ bhùì; ma, «orna aaaana Alambert . tìm agli 
H qnata pinit aeeia miniH, • Mi uagw Mda ii u fitoMb tb» 
fi mmpmgi i teà ùnili pmkt aoao Mlliri, t nair Illa attua eh* 
g tasH la la> «Mìitt , oaa fai riWlTOd *] odiarli 



